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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

{> Il Csm vuol ricorrere all'Alta corte e il presidente sospende il messaggio alle Camere 
Martelli critica il Quirinale per l'autodenuncia. La decisione della Procura di Roma 

Il tribunale dei ministri 
indaga su Cossiga-Gladio 
I conservatori 
dello sfascio 
WALTER VELTRONI 

E davvero il piccone lo strumento di cui questo 
paese ha più bisogno? Forse non ci si è ac
corti che I edificio è già crollato, che le ma
cerie sono già in terra, che il paese è g/d sfa-

_ ^ _ > . sciato. Il malessere morale del paese coinci
de oggi con la rabbia per la degradata con

dizione sociale ed economica. La gente sente il rischio, 
e i lavoratori per primi, che si stia per aprire una fase di 
violenta stretta e di conseguente riduzione del livello di 
vita. La politica italiana appare del tutto inadeguata a 
fronteggiare i duri mesi che avremo davanti. Ci vorreb
bero, in passaggi cruciali come quello che viviamo, isti
tuzioni forti e credibili, partiti rinnovati, governi investiti 
di un diretto mandato popolare e capaci. Il piccone è 
inutile, superfluo e dannoso. Ci vuole l'intelligenza e l'e
quilibrio del progettista, di chi si occupa di costruire il 
nuovo. Ma la voglia del nuovo non alberga a piazza del 
Gesù né a via del Corso. La massima aspirazione dei 
gruppi dirigenti di De e Psi è prolungare al massimo l'a
gonia. E l'apoteosi del conservatorismo che rinnova pro
messe e giuramenti di sante alleanze per il prossimo fu
turo. E i due massimi partiti responsabili dello sfascio 
italiano annunciano una nuova stagione di collabora
zione. Ma non c'è contraddizione tra questo conservato
rismo irresponsabile e il fruscio che nell'aria vuota pro
vocano le violente picconate del presidente della Re
pubblica. Cossiga non ha accelerato, con i suoi gesti, il 
mutamento istituzionale, ha, an2i, fatto venir meno un 
riferimento fondamentale, la presidenza della Repubbli
ca, che avrebbe potuto funzionare, in un momento di 
cosi aspra crisi, da un punto di riferimento della unità 
nazionale e da sollecitatore di atti, Impegni, politiche di 
innovazione. Il presidente ha scelto un'altra strada. Ha 
modificato la tua collocazione Istituzionale ed è sceso 
in campo, contendente tra 1 contendenti, parte tra le 
parti. La nostra decisione di ricorrere all'articolo 90 si 
fonda su questo Indiscutibile dato di fatto. Nessuno, In
fatti, nega che questa alterazione sia avvenuta. Soprat
tutto nelle ultime ore, dopo la nostra iniziativa, è cresciu
ta tra i commentatori l'angoscia e la preoccupazione 
per la strada ormai imboccata dalla massima istituzione 
repubblicana e la domanda di «dove andremo a finire». 

S i è estesa la messa in discussione dell'opera
to generale di Cossiga e cresce ora la richie
sta di dimissioni. Quelle dimissioni che noi 
consideriamo necessarie dal momento in 

_ — cui, tempo fa, dicemmo che si era andati «ol
tre I limiti» imposti dalla correttezza costitu

zionale. Alla luce di questa situazione nuova rinnovia
mo l'appello alle forze democratiche perché operino al
l'altezza della gravità della situazione. Quando un presi
dente di una Repubblica democratica giunge a minac
ciare l'uso di dossier segreti per cercare di condizionare 
un partito che adempie ad una procedura costituzional
mente prevista, sono tutte le regole, per tutti, che salta
no. Non può, tutto questo, non destare sincero allarme e 
viva inquietudine. In altri paesi democratici molto, ma 
molto meno, sarebbe giudicato assolutamente inam
missibile. Stupisce a questo proposito il silenzio insieme 
cinico e disperato di chi fa mostra di difendere le posi
zioni di Cossiga per poi usare queste strumentalmente, 
freddamente. 

Il paese é stremato, diviso, sfiduciato, rabbioso. Il vo
to di Brescia ci racconta per intero questo stato d'animo 
diffuso e ci dimostra, insieme, quanto possa produrre 
nuova e più pericolosa instabilità e ingovernabilità. Pro
gettare il nuovo vorrebbe dire oggi avere il coraggio di ri
conoscere che esiste un'emergenza drammatica, quella 
di una riforma elettorale che consenta la democrazia-
dell'alternanza, che ristabilisca la trasparenza e l'effi
cienza delle istituzioni. Tutti sanno che nel prossimo 
Parlamento, frammentato e rissoso, tutto sarà più diffici
le. Che straordinaria novità sarebbe se a maggio potessi
mo votare con un nuovo sistema elettorale e potessimo 
scegliere tra coalizioni diverse. Questo si farebbe bene 
all'Italia. Non le furbizie della De, non i conservatorismi 
del Psi, non le picconate nel vuoto di Cossiga. Ma men
tre tutti sono disposti a saltare ridendo sul corpo maciul
lato delle istituzioni e del paese, nessuno ha il coraggio 
e l'ambizione di costruire il nuovo. Noi, per la nostra 
parte, cerchiamo di farlo. E per questo, forse, che la vec
chia politicaci combatte con tanta asprezza. 

'Italia 
.la tua vita, il tuo lavoro 
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L'autodenuncia del capo dello Stato su Gladio finisce 
al tribunale dei ministri. Lo ha deciso la Procura della 
Repubblica di Roma, limitatamente alle ipotesi di rea
to dei periodi in cui Cossiga era ministro e presidente 
del Consiglio. L'inchiesta su Gladio rischia di essere 
bloccata a lungo. E Martelli definisce «paradossale» 
l'ultima mossa del Quirinale. Intanto il presidente rin
via il messaggio alle Camere sul conflitto con il Csm. 

PASQUALE CASCELLA ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. I giudici romani 
hanno deciso. Sarà il tribunale 
dei ministri, l'organismo su
bentrato alla commissione In
quirente, a esaminare la posi
zione di Cossiga, dopo la cla
morosa autodenuncia del ca
po dello Stato su Gladio. Cossi
ga sarà dunque lormalmente 
«indagato», ma solo per i perio
di in cui ricoprì le cariche di 
ministro dell'Interno e di presi
dente del Consiglio. Il tribuna
le dei ministri ha ora tre mesi 
di tempo per esaminare le 
duecentomila pagine del pro
cesso Gladio e decidere se ar
chiviare il caso o mandare 
avanti il procedimento d'accu
sa. E incombe in ogni caso il ri

schio di un blocco dell'inchie
sta, che era giunta alla sua fase 
più delicata. Intanto Cossiga 
ha deciso di non dare corso, 
per ora, al messaggio alle Ca
mere, che aveva annunciato, 
sulle materie del suo contrasto 
con il Csm. La decisione fa se
guito all'iniziativa dello stesso 
Csm, che ha incaricato la com
missione Riforma di predispor
re il ricorso alla Corte costitu
zionale per il conllitlo con il 
capo dello Stato su D'ordine del 
giorno dei lavori. Martelli criti
ca l'autodenuncia di Cossiga: 
una mossa «paradossale», che 
contribuisce al »logorio delle 
istituzioni sottoposte a cosi 
tante tensioni». 

ALLE PAQINE 3,4 • S 

Quasi linciato 
a Phnom Penh 
l'uomo dì Poi Pot 

Il cardinale 
Martini 
sferza la De: 
«Siete vecchi» 

RONDOLINO A PAO. 8 

Salta uno dei cardini della manovra 
Andreotti: siamo ai margini della Cee 

Privatizzazioni 
Tutto da rifare 
decreto ritirato 
Torna in alto m a r e la strategia di privatizzazioni 
de l governo. Ritirato il d e c r e t o sulla vendi ta degli 
enti pubblici , men t re Pomic ino annunc i a : «Sta pe r 
sal tare l 'acquisto dell 'Imi d a par te del le c a s se di 
risparmio». S o n o 18mila miliardi in m e n o per lo 
Stato. Sull 'orlo del fallimento la trattativa sul co s to 
del lavoro. Andreotti: c o n q u e s t o deb i to pubbl ico 
s i amo ai margini del l 'Europa. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Siamo i parenti 
poveri dell'Europa. L'ammis
sione arriva direttamente dal 
presidente del Consiglio An
dreotti, a pochi giorni dal ver
tice di Maastricht che vedrà la 
firma del trattato sull'unione 
politica e monetaria europea. 
La colpa ù del «primato» dell'I
talia in materia di debito pub
blico, che «non le dà molla 
forza negoziale». E la situazio
ne da questo punto di vista 
sembra destinata a peggiora
re: proprio ieri il ministro Ciri
no Pomicino ha confermato 
che anche per quest'anno sa
ranno mancati gli obiettivi di 
risanamento. Questo perché, 
secondo lo stesso Pomicino, 

starebbe ormai per saltare 
l'acquisto dell'Imi da parte 
della Cariplo e delle casse di 
risparmio. Sfumerebbero in 
questo modo 3mila miliardi. Il 
governo ha intanto ritirato -
visti i contrasti al suo intemo -
il decreto sulle privatizzazioni. 
Si apre in questo modo un 
«buco» da 15-20mila miliardi 
nella Finanziaria attualmente 
all'esame della Camera. E co
me se non bastasse, la maxi
trattativa sul costo del lavoro 
sembra ormai destinata a 
naufragare: su scala mobile e 
contratti la distanza tra sinda
cati e imprenditori è stellare. E 
il governo non sa che pesci 
prendere. 

ROBERTO GIOVANNINI A PAGINA 16 

E morto 
a Roma 
l'attore 
Enzo Cerusico 

È morto a Roma Enzo Cerusico (nella foto). Attore di 
cinema, teatro e televisione, aveva cinquantanni e da 
tempo era ammalato di tumore al midollo osseo. Dall'e
sordio sul palcoscenico del Sistina ni ruolo di un papa
razzo nella Dolce vila con Fellini, fino all'exploit della 
serie televisiva Tony e il professore. Il suo ultimo lavoro 
fu L'uomo che parla aicavalliandato in onda su Raidue. 
Una camera discontinua tutta nel segno della simpatia. 
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Lite per la tv 
Diciassettenne 
UCCÌSO' 

da un coetaneo 

Una lite banale è finita 
con una coltellata al cuo
re. «Sono io che decido 
cosa si guarda in tv». Poi 
Marco - sedicenne india
no adotiato e abbandona-
loda una famiglia milane
se - ha ucciso Domenico, 

17 anni, figlio di un giordano e di una bolognese. Vive
vano in una comunità, a Reggio Emilia, assieme ad altri 
ragazzi abbandonati. Domenico ha lasciato un «libro»-
«Voglio farvi sapere cosa vuol dire soffrire per causa de
gli altri». 
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Grandi 
pittori 
italiani 
Lunedì 
2 dicembre 
con 

Giornale 
+ libro Lire 3.000 

Khieu Samphan viene soccorso dopo il tentativo di linciaggio 

G. BERTINETTO M. LOCHE A PAGINA 13 

Il Consiglio di sicurezza vota una risoluzione che pone le basi per l'intervento di pace 

L'Orni: diecimila caschi blu in Jugoslavia 
L'Italia invierà anche soldati di leva? 
Il Consiglio di sicurezza dell'Orni ha approvato ieri una 
risoluzione cui apre le porte ad un'eventuale missione 
dei caschi blu in Jugoslavia. Il contingente si compor
rebbe di circa diecimila uomini: lo ha annunciato a 
Madrid il segretario Perez de Cuellar. L'Italia pronta a 
contribuire in misura notevole. Rognoni: «Non è esclu
so l'utilizzo di soldati di leva». In un paesino della costa 
dalmata prosegue la trattativa per Dubrovnik. 

TONI FONTANA VANNIMASALA 

• I La missione dei caschi 
blu ili Jugoslavia appare sem
pre più probabile. I-orse oggi 
stesso l'inviato speciale Cyrus 
Vance si recherà nelle zone 
della crisi, per preparare una 
relazione da sottoporre all'O-
nu. L'operazione potrebbe es
sere approvala entro dieci 
giorni. Lo ha detto Perez de 
Cuellar, aggiungendo che il 
contingente dovrebbe essere 
composto da diecimila soldati. 
L'Italia preme per accelerare i 
tempi. Rognoni: «Siamo pronti. 

Non 0 esclusa l'Ipotesi di un in
vio di militari di leva». 

Intanto a Kupari, un paesino 
della costa dalmata devastato' 
dai federali, prosegue la tratta
tiva per Dubrovnik. I croati 
chiedono la presenza di una 
«forza di interposizione» prima 
di attuare la smilitarizzazione 
della città. Intanto, a Vukovar 
sono state scoperte due fosse 
comuni in cui. erano state se
polte 380 persóne. Ma si igno
rano autori e cause del massa
cro. 
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Shamir dice sì 
ma chiede un rinvio 
Bush non aspetta 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERO 

M NEW YORK Fra il si e il no 
Israele ha dunque scelto il «ni» 
per ciò che concerne la «>ja 
partecipazione agli incontri 
bilaterali di Washington. Non 
solo, infatti, il governo di Tel 
Aviv ha ieri chiesto un rinvio 
dal 4 al 9 dicembre, ma ha po
sto anche nuove condizioni di 
merito che rischiano di irrigi
dire la controparte araba e 
palestinese. «Siamo felici che 
tutti siano d'accordo per Wa
shington come sede del nego

ziato. Noi restiamo pronti ad 
accogliere tutti il 4 dicembre. 
Decidano le parti se vogliono 
farsi vedere per quella data o 
una successiva...». La risposta 
di James Baker al rinvio israe
liano è un nuovo capolavoro 
di diplomazia. Che ron na
sconde però la profonda irri
tazione dell'Amministrazione 
Usa. Israele controreplica ri
badendo che non si p"esente-
rà all'appuntamento prima 
del 9 dicembre. 

Grazie cavalier Del Vecchio, ma... 

A PAGINA IO 

M Egregio signor Leonar
do Del Vecchio, sento il biso
gno di scriverLe, in primo 
luogo per ringraziarLa delle 
120 (centoventi) lire che ho 
avuto da Lei l'anno scorso. È 
un calcolo approssimativo: si 
tratta, su per giù, della cifra 
che l*i versa al fisco per cia
scun italiano, sulla base dei 
Suoi tredici miliardi annui 
d'imponibile. Fino a un red
dito di 300 milioni, infatti, si 
devono versare 120 milioni 
d'Irpef: e per la somma ecce
dente l'aliquota è del 50 per 
cento, Le centoventi lire di 
mia spettanza sono, in sé, 
una cosa modesta, ma creso 
sia giusto esprimerla gratitu
dine, per l'onere che Lei sì è 
assunto di occupare il primo 
posto nella graduatoria dei 
contribuenti davanti a Silvio 
Berlusconi. 

E questa e la seconda ra
gione per cui voglio ringra
ziarLa: per una volta, il po
tentissimo proprietario della 
televisione privata non é pri
mo. Eppure, a superare 
Gianni Agnelli ce l'aveva (at
ta. Ma chi badava a Lei, si-

gnoi Del Vecchio, e alla sua 
fabbrica di occhiali creata 
dal niente? È come se in un 
campionato il Milan fosse 
riuscito a distanziare la Ju
ventus, per trovarsi poi supe
rato dal Pergocrema. 

Fino a ieri, chissà perché, 
avevo la sensazione fastidio
sa - peraltro condivisa da 
molti contribuenti a reddito 
fisso - di essere il solo in Ita
lia a pagare le tasse. Ora, non 
abbiamo elementi per affer
mare che le dichiarazioni di 
Leonardo Del Vecchio e di 
coloro che lo seguono in 
classifica siano tutte veritiere; 
ma di massima le cifre diffu
se avantieri dal ministero del
le Finanze sono consolanti, 
anche se ci hanno messo 
due pulci nelle orecchie. La 
prima è il timore ingenuo 
che tutti questi miliardi afflui
ti al fisco siano davvero mal 
amministrati, se il bilancio 

SERGIO TURONE 

dello Stato resta cosi furiosa
mente in rosso. La seconda 
pulce è il convincimento 
amaro che fra le pieghe di 
questa classifica i|>ermiliar-
daria si nascondano molti 
fantasmi, cioè molti signori 
sconosciuti, che, diversa
mente da Lei, cavalier Del 
Vecchio, utilizzano il como
do loro anonimato per accu
mulare miliardi sottratti al fi
sco. Sicché l'operazione mi
nisteriale, che ha portato alla 
diffusione di queste cifre e di 
questi nomi - se voleva esse
re di conforto ai cittadini 
qualsiasi che pagano pun
tualmente le loro tasse - con
serva una valenza un po' am
bigua, di buon esempio in
trecciato a velata irrisione. 

C'è |x>i ancora un interro
gativo che mi frulla fra i tasti 
della Olivetti e che fatico a 
formulare, forse perché il 
mio inconscio teme accuse 
di romanticheria egualitari-

sta, di moralismo, d'incapa
cità a concepire una sinistra 
moderna e dinamica. L'inter
rogativo, coraggio, è: come si 
fa ad essere cosi immensa
mente ricchi? La domanda 
non è più rivolta a Lei, signor 
Del Vecchio, perché ho già 
detto che per Lei nutro sim
patia e riconoscenza, e non 
voglio crearLe imbarazzi. È 
una domanda candida senza 
destinatario preciso. Avere 
un reddito annuo di tredici 
miliardi significa guadagnare 
(calcolando otto ore lavora
tive al giorno) cinque milioni 
all'ora. È populismo arcaico 
far notare che un operaio 
non li guadagna in tre mesi? 
E significa esporsi alla vele
nosa offensiva dei fascicoli 
nascosti domandarsi, in tutta 
modestia, se un sistema im
perniato sul permanere di 
cosi grandi squilibri sia sano? 
Anche se la metà del denaro 

PAOLO BARONI DARIO CECCARELLI A PAGINA 1» 

se ne va in Irpef, restano sei 
miliardi e mezzo, che non 
sono, si badi, fisiologicamen
te destinati al reinvestimento 
produttivo, perché i redditi di 
questa graduatoria fiscale 
non vanno confusi con quelli 
delle aziende. Si tratta di gua
dagni personali, da spendere 
per vivere nel miglior modo 
possibile. Ma esiste la possi
bilità di una vila così ine
briantemente lussuosa da 
costare, detratte le tasse, cin
quecento milioni al mese? 

Per un secolo ci siamo illu
si (o molti di noi si sono illu
si) che il socialismo sarebbe 
riuscito a creare una società 
di liberi e uguali. Se ci fossi
mo accontentati di limitare le 
disuguaglianze e di control
larle, senza pretendere di eli
minarle, oggi non ci sarebbe
ro tante macerie nell'Est, e 
non avremmo in Occidente 
chi guadagna un milione al 
mese e chi cinque all'ora. Lei 
però non ne ha colpa, caro 
signor Del Vecchio, e io Le 
rinnovo il mio ringraziamen
to per quelle centoventi lire 
Molti cordiali saluti. 

GIANCARLO LANNUTTI A PAGINA 11 

Italiana la Perrìer 
La Fiat scala 
il titolo a Parigi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

•H PARIGI Agnelli si compra 
la Perrìer, la celebre acqua 
minerale francese? Sembre
rebbe proprio di si, stando al
la ridda di voci che si sono ac
cumulate ieri nell'arco della 
giornata. L'operazione e con
dotta dalla Ifint, la finanziaria 
della Fial per l'estero, ed ha 
per oggetto la Exor, la holding 
francese che controlla la Per
rìer attraverso il 35't, del pac
chetto azionano. La Ifint che 
ne deteneva già il 13,5'A, 
avrebbe rastrellalo una quota 
che supera il 33'>. e che se
condo le leggi francesi rende 
obbligatomi il lancio di un'of
ferta di pubblico acquisto La 
Fiat vedrebbe dunque da vici
no il 66't. del capitale Exor, 
vale a dire il controllo totale 

della grande holding il cui ti
tolo ieri è slato sospeso In 
particolare la Fiat avrebbe ap
profittato della disponibilità 
della famiglia Mentzelopou-
los, che è il secondo azionista 
di Exor con il 18,1%, a vende
re il suo pacchetto. Sotto 
l'ombrello della holding fran
cese, oltre alla Perrìer, sono 
radunati molti altri consistenti 
interessi. Come i celebri bor
deaux Chateau Marp.auX o il 
patrimonio immobiliare dei 
«Felix Potin», piccoli super
mercati diffusi in ogni quartie 
re di ogni città di Francia. 

In Italia fanno già parte del 
gruppo Ifi la Sangemini. le 
Acque e Terme di Boario, la 
Sorgente Santagata e la socie 
là Sviluppo Tunslico Termale 
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